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Il presidente Saja presenta la neo costituita Per elettricità, telefoni, ferrovie e poste 
Autorità che dovrà applicare la legge contro si avvicina Torà del confronto col mercato? 
le concentrazioni dominanti nelle imprese «Più efficienza e minori costi per l'utenza» 
«Serve più concorrenza nel pubblico» dice e si comincerà dai telefonini cellulari Sip 

Antitrust: «Meno monopoli nei servizi» 
Rallentano 
le acquisizioni 
e le fusioni 
tra imprese 
••BOLOGNA. Il fenomeno 
delle acquisizioni e fusioni 
continua, anche se a ritmi infe
riori agli anni passati. Questo il 
dato che emerge dall'ultima 
analisi effettuata da Nomlsma. 
l'istituto di ricerca bolognese 
guidato do Romano Prodi, che 
ha istituito una banca dati che 
rileva semestralmente questo 
tipo di operazioni, il cosldemo 
M&A, Merger and Acqulsition. 
Nei primi :iei mesi del '90 si so
no registrate S61 acquisizioni, 
delle quali 256 di controllo e 
305 di partecipazioni di mino
ranza, cui vanno aggiunte 162 
operazioni intragruppo. A par
tire dal 1983. data alla quale 
sono disponibili I primi dati, le 
operazioni di acquisizione so
no state in Italia 5.049, più 
1.708 intragruppo. Natural
mente, avvertono i ricercatori 
del laboratorio di politica in
dustriale <ll Nomisma, il fatto 
che non sia obbligatorio ren
dere note le operazioni di ac
quisizione e fusione da ai dati 
un certo margine di impreci
sione. Anzi, dicono a Nomi
sma, «man mano che le acqui
sizioni assumono una valenza 
strategica sempre più rilevante 
le imprese divengono sempre 
più restie a pubblicizzare le 
proprie azioni». D'altra parte le 
operazioni effettuate su impre
se quotate in Borsa sono un 
numero esiguo: 67 nel totale 
del periodo, cioè il 2% delle 
operazioni di maggioranza. 
Ancor pili difficile stabilire 
l'entità economica delle ope
razioni. Quelle di cui si cono
sce il valore sono, nel primo 
semestre HO, 132 per un totale 
di 6.400 miliardi. Il che sembra 
evidenziare un certo ridimen
sionamento del mercato. Sono 
In aumento le operazioni di 
minoranza rispetto a quelle di 
controlla «In pratica vengono 
realizzate tolnt venture» atipi
che che mirano a rafforzare 
strategicamente il posiziona
mento di mercato della singola 
impresa senza modificare dra
sticamente gli assetti proprie
tari e la fllosia gestionale». In
somma, l'acquisizione di nuo
ve imprese o di quote di mino
ranza è lo strumento preferito 
per crescere dimensionalmen
te e far fronte alla competizio
ne globale sui mercati Da que
sto punto di vista un'altra novi
tà riguarda il fatto che rispetto 
a una prima fase dominata dai 
grandi gruppi, le operazioni di 
ocquisiiion vedono protago
niste oggi imprese di dimen
sioni medie, inferiori a 500 mi
liardi di fatturato, che acquisi-
cono aziende, o quote di esse, 
minori. Nel totale delle opera
zioni I grandi gruppi pesano 
per il 1756 (contro il 39% 
dell'87 e il 27% dell'88). le 
aziende con meno di 500 mld 
raggiungono il 53%. Il capitale 
estero ria realizzato il 29% del
ie operazioni. «Viene confer
mato - sostengono a Nomi
sma - il processo di internazio
nalizzazione passiva delle im
prese italiane. Il saldo fra ac
quisizioni italiane all'estero e 
acquisizioni estere in Italia per
mane negativo con una ten
denza al peggioramento». 

OW.D. 

Servizi più efficienti e a costi minori per gli utenti 
passano per un aumento della concorrenza sul libe
ro mercato: le posizioni di monopolio non si giustifi
cano più. Parola di Francesco Saja, ex presidente 
della Corte costituzionale e ora alla testa dell'Autori
tà antitrust L'applicazione della legge sulle concen
trazioni e le intese, contro l'abuso delle posizioni 
dominanti, muove i primi passi. 

DALLA MOSTRA REDAZIONE 
WALTER DONDI 

• i BOLOGNA. •! servizi pub
blici gestiti in forma di mono
polio si giustificano unicamen
te sulla base della loro efficien
za, utilità e interesse generale: 
tutti gli altri devono rispondere 
alle regole del mercato e della 
concorrenza». Il presidente 
dell' Autorità antitrust France
sco Saja, conferma che nel mi
rinoci sono I monopoli di fatto 
e le Imprese pubbliche che ge
stiscono servizi alla collettività 
in condizioni di privilegio e 
quindi di possibile danno per il 
cittadino. «Intendiamo operare 
- afferma - per rimuovere vec
chie barriere e pericolose in

crostazioni nonché per una sa-
ma concorrenza che dia agli 
utenti migliori prestazioni ad 
un corrispettivo più basso». Sa
ja però non si ferma qui. Di
stinguendo appunto fra servizi 
pubblici erogati da aziende 
pubbliche, anche a livello re
gionale e locale, o a partecipa
zione statale («In numero vera
mente esorbitante e che rie
scono ad agire senza osservare 
rigorosamente nel concreto le 
normali leggi del mercato» e 
comunque sempre soggette al
la normativa antitrust), dal 
monopolio legale, previsto 
espressamente dalla legge («E 

non sono più di una decina»), 
il presidente sostiene che il cit
tadino, nella misura in cui veri
fica che il monopolio legale 
dello Stato su un determinato 
servizio non risponde a quei 
criteri di efficienze e interesse 
generale, può impugnare la 
legge davanti alla Corte costi
tuzionale, cosi come è stato 
fatto per il servizio radiotelevi
sivo. «Se la Corte dovesse ne
gare l'utilità generale, la nor
ma decadrebbe, il monopollo 
diventa illegale e quella impre
sa che gestisce il servizio deve 
rispondere alla normativa sulla 
concorrenza». Insomma, per 
poste, telefoni, telecomunica
zioni, ferrovie, elettricità (un 
caso a parte riguarda il mono
polio dei tabacchi che ha na
tura prettamente fiscale) po
trebbe arrivare il momento del 
confronto con le regole del 
mercato e, per questa via, del
l'inevitabilità delle privatizza
zione. £ questo anche l'orien
tamento che sta prevalendo in 
sede comunitaria dove si pro
pende, ricorda Saja, «a ritenere 
che 1 monopoli inefficienti de

vono essere considerati a tutti 
gli efretti illegittimi perche con
trari al Trattato (quello unico 
del 1986, ndr) e agli atti rego
lamentari». Un esempio della 
direzione nella quale si muove 
l'Autorità garante delle con
correnza e del mercato e quel
lo relativo ai monopoli portuali 
e autoriproduzionl, già definiti 
illegittimi. Ora, ha confermato 
Saja. l'Autorità si sta occupan
do del telefonini cellulari: è in 
corso una una istruttoria per 
valutare se la Sip pud legitti
mamente esercitare il mono
polio oppure se il servizio, co
me richiesto da operatori pri
vati, deve essere liberalizzato. 

L'Autorità insiste sul caratte
re «non autoritativo» del pro
prio operare, preferendo una 
azione «persuasiva», di ricerca 
delle collaborazione, ma nella 
consapevolezza di «essere isti
tuzionalmente Il principale 
strumento per raggiungere 
quel miglioramento del qua
dro concorrenziale che non 
potrà non produrre generali 
benefici». Nei primi sei mesi di 
attività l'Antitrust ha esamina
to e approvato 119 casi di con

centrazione imprenditoriale; 
due Invece le intese che pro
prio per iniziativa dell'Autorità, 
sono state abbandonate dagli 
interessati. Proprio In questi 
giorni al vaglio dei membri c'è 
l'acquisizione da parte della 
Flninvest della SB. Supermer
cati Brianzoli. Sala ha parlato 
ieri a Bologna durante un con
vegno sulla politica della con
correnza organizzato da No
misma, al quale ha partecipato 
Insieme ad altre tre compo
nenti dell'Autorità antitrust Fa
bio Gobbo. Luciano Catagna e 
Giacinto Militello. L'incontro, il 
primo pubblico di questa natu
ra, è stata anche l'occasione 
per ripercorrere le tappe che 
hanno portato il nostro paese 
ad avere meno di un anno fa, 
buon ultimo, una legislazione 
antitrust Ne ha partalo Rober
to Cassola, presidente della 
commissione Industria del Se
nato (in procinto, peraltro, di 
assumere la presidenza di Fin-
meccanlca), ricordando come 
per un lungo periodo la que
stione della normativa antitrust 
sia stata «a lungo rimossa per

chè non interessava né all'im
presa pubblica né a quella pri
vata». Che, anzi, ha combattu
to una dura battaglia contro la 
nascente normativa. Se ne è 
avuto del resto testimonianza 
nell'intervento dell'avvocato 
della Fiat Enzo Gandini per il 
quale «la legge, Inizialmente, 
era da considerare punitiva 
delle imprese. Tantoché per il 
sen. Cassola essa doveva pro
prio 'tagliare le unghie ai gran
di gruppi'». «Le unghie ma non 
le mani» ha replicato Cassola, 
ricordando che c'era chi «non 
voleva nessuna legge italiana e 
nessuna regolazione delle 
concentrazioni». E Romano 
Prodi, in apertura, ha sottoli
neato come all'inizio degli an
ni Ottanta, con l'inizio della 
deregulation in Usa e in Gran 
Bretagna si pensava che la nor
mativa antitrust avrebbe perso 
vigore. E' avvenuto esattamen
te il contrario: di fronte al ritrar
si dello Stato dall'economia, le 
leggi di regolazione dei merca
ti e della concorrenza hanno 
finito per assumere una cre
scente rilevanza. 

Rivelazioni di un giudice alla «Duomo connection», il processo sull'intreccio mafia-banche-politica 

«Riciclare soldi sporchi? Un gioco tacile» 
Come superare le norme contro il riciclaggio di de
naro «sporco»? Ieri, durante il processo milanese de
dicato alla «Duomo Connection», il sostituto procu
ratore llda Boccassini ha citato alcuni esempi tratti 
dagli atti dell'inchiesta: basta versare a raffica in ' 
banca importi appena inferiori a quelli oltre i quali 
scatta l'obbligo dell'identificazione; oppure si può 
ricorrere a cambiali intestale a prestanome. 

MARCOBRANDO 

— minio. Come aggirare 
glioslacoli concepiti negli ulti
mi tempi per impedire il rici
claggio di denaro sporco? 
Semplice, quasi banale: facen
do tante operazioni bancarie 
per importi appena inferiori a 
quelli oltre i quali scatta l'ob
bligo dell'identificazione di chi 
li svolge; oppure ricorrendo a 
fiumi di cambiali, facilmente 
riscuotimi scavalcando 11 nor
male circuito delle banche. 
Esempi citati proprio ieri da un 
magistrato milanese che ha 
notìzie di prima mano. «Perché 
il legislatore non ci ha pensa
to?., si è chiesta llda Boccasii-
ni, sostituto procuratore spe
cializzata in criminalità orga
nizzata. 

Un'affermazione fatta cU-
rame il processo dedicato alla 
cosiddetta «Duomo Connec
tion». Esemplare - anche se. in 
attesa della sentenza, ancora 
presunto - intreccio tra mafia, 
imprenditoria e pubblica am
ministrazione in cui sono im
plicati venti imputati: da Anto
nino Carollo, impresario edile 
siciliano In odor di cosche, ac
cusato di narcotraffico e rici
claggio (il settimanale II Mon
do lo ha collocato di recente al 
trentottesimo posto nella clas
sifica dei boss col più alto fat

turata 60 ihfliardi); all'ex as
sessore anUrbanlsoca di Mila
no Attilio Schemmarl (Psl), 
imputato di abuso d'ufficio 
con l'accusa di aver favorito l'i
ter di una pratica edilizia che 
stava a cuore a Carollo. 

Ingarbugliata matassa di 
compra-vendite e di società 
pio o meno fantasma che, se-
cono la pm Boccassini, avreb
be ingoiato miliardi derivanti 
dal traffico di droga. Come? La 
Itegge prescrive che debba es
sere identificato chi fa versa
menti maggiori a 20 milioni. 
L'n certo Lazzari - ha raccon
tato ieri la pm - ha versato sen
za farsi identificare oltre un mi
liardo consegnatogli da Carol
lo. Il .sistema é elementare: 
•Lazzari in pochi giorni ha fat
to diversi versamenti da 
19.950.000 lire in tre banche 
diverse, magari presentadosi 6, 
7. 8 volte allo stesso cassiere. 
Tanto é bastato per vanilicare I 
controlli». Un auro escamota
ge? Il ricorso a cambiali inte
state a prestanome. «Tutti san
no che una cambiale é denaro 
contante», ha detto la pm. E ha 
aggiunto: «Quando va in prote
sto si può riscuoterla evitando 
lo banche e ricorrendo a notai 
c> addetti comunali: al di là del
la cifra, la persona che paga é 

coperta». ' Cioè, non rischia 
un'identificazione. Un «gio
chetto», sempre basato sulle 
cambiali, consiste nel procra
stinarne i pagamenti: è cosi 
possibile mettere in moto liqui
dità senza alcuna forma di 
controllo, per di più consen
tendo anche agli «imprenditori 
mafiosi» di fare investimenti in 
periodi di scarsa disponibilità 
di denaro liquido. E sul fronte 
intemazionale? - Nel giugno 
1986 una società-con sede a. 
Londra, la «Ravensoo Limited», 
entra net gruppo Rollar di Gae
tano Nobile, imputato assieme 
ad Antonino Carollo, con 4 mi
liardi; per la pm Boccassini, la 
•Ravenson» era una società 
fantasma di Nobile ammini
strata da un certo Di Bernardo 
(«Di professione prestanome: 
compare persino nel processo 
sul crack dell'Ambrosiano», ha 
detto il magistrato). Quei mi
liardi, secondo l'accusa, erano 
stati fomiti da Carollo, ed era
no finiti a Londra tramite ban
che svizzere, per poi tornare 
•puliti» in Italia ed essere usali 
per l'acquisto di 400mila azio
ni della Roller Finanziaria Spa. 

Un bel groviglio, in fondo, 
per una sola operazione finan
ziaria. Quanti miliardi vengono 
ripuliti a Milano? «E' la più im
portante centrale italiana per il 
riciclaggio di denaro di prove
nienza illecita», ha detto 11 giu
dice palermitano Giovanni Fal
cone. Non sempre, comun
que, ai riciclatori va bene: 760 
milioni fomiti, secondo l'accu
sa, da Carollo furono in parte 
bloccati dal cassiere di una 
banca. Come? Il cassiere aveva 
avuto naso: le banconote era
no state sepolte per lungo tem
po e, letteralmente, puzzava
no... 

Ma fl decreto ha vita 
difficile e Piro 
accusa Cirino Pomicino 
, LUCIANA DI MAURO . 

• i ROMA Alla viglila dell'ape 
provazlone, nell'aula di Mon
tecitorio, del decreto «antirici
claggio» che limita l'uso del 
contante e dei titoli al portato
re nelle transazioni, il sociali
sta Franco Piro (presidente 
della commissione Finanze) 
ha trasformato la sua relazione 
in una vera e propria requisito
ria contro il governo. «Siamo di 
fronte a una legislazione con
traddirtene - ha sostenuto Piro 
- da un lato si incentivano 
nuove forme di pagamento, 
dall'altro si tassano questi nuo
vi sistemi, come nel caso delle 
carte di credito». Non solo, ha 
continuato Piro, « ma ci sono 
zone ricche d'Italia dove se un 
bancario non dà corso ad ope
razioni sospette di riciclaggio, 
la banca perde il cliente ed al
tre zone dove la banca rischia 
di perdere sia il cliente sia il 
bancario». 

Il riferimento é alla Sicilia. 
Nell'ultimo mes» nell'isola è 
stata autorizzata l'apertura di 
numerosi sportoli! bancari. « 
Che senso ha - al e chiesto il 
presidente della commissione 
Finanze - varare un decreto 
antiriclaggio se poi vengono 
aperti sportelli bancari che 
non servono agli imprenditori 
ma a chi vuol far perdere le 
tracce del propri affari?» E par

tendo dalla Sicilia, piro attacca 
il ministro del Bilancio Cirino 
Pomicino. «In Sicilia - ha detto 
- ha detto - ha vinto il Pp non 
nel senso del Partito popolare 
di Sturzo. ma in quello di una 
partito Pomicino». Definito 
quest'ultimo una volpe a guar
dia del pollaio. «Ho l'impres
sione - concluso Piro - che 
ogni volta che Paolo Cirino Po
micino si guarda allo specchio 
veda la faccia di Bossi: e sono 
due facce che non piacciono 
all'Italia che guarda all'Euro
pa». 

Ma il vero punto controverso 
del decreto rimane quello del
la banca dati centralizzata per 
il controllo delle operazioni 
sospette. Prevista in un primo 
tempo nel decreto.la banca é 
stata successivamente elimina
ta. Lo scontro all'interno del 
governo ha visto: contrario ti 
ministro del tesoro Guido Car
li, favorevoli 1 ministri dell'In
terno e delle Finanze, Vincen
zo Scotti e Rino Formica. Nel 
testo attualmente all'esame 
della Camera é rimasta soltan
to un'indicazione sul «softwa
re» per l'Istituzione di una ban
ca dati su scala europea. Resta 
aperto 11 problema dell'acces
so ai dati. 

Com'è noto la norma cardi
ne del provvedimene è quella 

che prevede il «tetto • dei 20 
milioni al di sopra del quale i 
cittadini non potranno più fare 
oprezioni se non tramite inter
mediari autorizzati, come ban
che e uffici postali, e ogni ope
razione superiore a questa ci
fra dovrà lasciare traccia. Data, 
causale e generalità di chi ef
fettua l'operazione dovrà esse
re registrato e inserito in un ar
chivio informatico, da consul
tare in casi sospetti. 

• Il problema é come avere 
accesso a,dat).dispersi I ciascu
na banca o ente intermediario. 
In assenza della banca dati 
centralizzata la proposta della 
commissione Finanze non si li
mita alla compatibilità del 
«software», ma propone che sia 
consentito l'accesso diretto ai 
dati da parte dell'Ufficio cen
trale italiano cambi a fini stati
stici. Il fine è lo studio dei dati e 
là dove si riscontrano transa
zioni anomale se ne dà notizia 
all'autorità giudiziaria. Su que
sto sottolinea polemicamente 
Piro «sono d'accordo tutti I par
titi, È d'accordo la Confindu-
stria, cosa pensa il governo? 
Perché se esiste un supermini-
stero all'economia, é bene che 
si sappia apertamente e cosi, 
io che sono nella maggioran
za, mi adeguo». La frecciata è 
ancora urta volta verso Pomici
no. 

Battute finali oggi alla Came
ra anche per I provvedimenti 
legislativi d'urgenza che modi
ficano le tasse di Borsa e l'ali-
quata Iva su alcuni prodotti. 
All'esame dell'aula il decreto 
che stabilisce le nuove tasse di 
Borsa e che dovrà essere con
vcrtito entro il 2 luglio. La tassa 
minima é stata portata da 5 a 3 
mila llre.mentre sono esentati 
dall'Imposta I contratti di Borsa 
inferiori alle 100 mila lire. 

Imposta di registro: Cee contraria 
Il fisco rimborserà 5mila miliardi? 

«Quella tassa 
è ingiusta, e voi 
pagate lo stesso» 
Le società italiane iscritte ai registro pagano una 
tassa variabile dalle 500mila lire ai 12 milioni. È 
ingiusto, sostiene la Cee. «Vero - riconosce il mi
nistero delle Finanze - ma finché non cambia la 
legge bisogna pagarla lo stesso». E cosi si apre un 
nuovo contenzioso che rischia di costare allo Sta
to italiano 5mila miliardi. Deciderà entro pochi 
mesi la Corte di giustizia europea. 

RICCARDO LIQUORI 

m ROMA «Quella tassa è in
giusta, ma pagatela lo stesso». 
Questa disposizione impartita 
qualche mese fa dal ministero 
delle Finanze ai contribuenti é 
già costata uno scherzetto da 
2mtla miliardi allo Stato italia
no. Ora la storia rischia di ripe
tersi. Allora la tassa si chiama
va Ilor, adesso é il turno di 
quella sulle concessioni gover
native sulle società iscritte al 
registro. È già qualche tempo 
che se ne parla, ma ora é l'or
dine dei commercialisti di Ro
ma a chiedere formalmente al 
ministro delle Finanze Rino 
Formica di pronunciarsi in me
rito, chiedendo in una lettera 
firmata dal presidente Matteo 
Caratozzolo «una risposta di
retta e definitiva» invece di la
sciare le imprese nell'incertez
za. 

Il problema, secondo i com
mercialisti, è molto semplice: 
la tassa non dovrebbe neppure 
essere richiesta. La commis
sione di giustizia della Cee l'ha 
infatti dichiarata «non In linea 
con le direttive comunitarie 
sulle imposte dirette», e pro
prio di recente la Corte Costitu
zionale ha affermato che le 
norme stabilite dalla Comunità 
hanno la priorità sulla legisla
zione Italiana. Anche le diretti
ve non recepite dunque assu
mono quella che in termini 
tecnici si chiama «forza di leg
ge». A rigor di logica, sostengo
no i commercialisti, la tassa 
deve perdo essere considerata 
illegittima, e Io Stato non può 
continuare a richiederne 11 pa
gamento. 

Il bello, dicono ancora i 
commercialisti, é che Formica 
almeno nella sostanza é d'ac
cordo con I rilievi dell] com
missione di giustizia europea. 
La direttiva è «esatta», ma per 
essere valida deve prima esse
re recepita dall'ordinamento 
italiano. In soldoni: la legge è 
ingiusta, ma voi pagate. La co
sa non può non crear; qual
che imbarazzo, soprattutto 
perché chi deve versare l'im
posta deve farlo entro il SO giu
gno. «Noi pero non diciamo ai 
nostri clienti di non pagare -
precisa Caratozzolo - ma sem
mai di chiedere il rimborso. 
Cosa che peto andrebbe ad 
aggravare il già pesante con
tenzioso fiscale. Sarebbe me
glio che in attesa di una deci
sione definitiva il ministro con
cedesse una proroga. 

Tutta la «querelle» nasce, "li-
cono al ministero delle Finan
ze, dall'entità della tassa, che 
fino all'85 era trascurabile. Da 
quell'anno in poi - ministro Vi
sentin! - cominciò invece ad 
assumere dimensioni rispetta
bili: oggi si va dalle SOOmila lire 
per le società di persone, al tre 

milioni e mezzo per le Sri. fino 
a 12 milioni per le Spa. Un giro 
di vite, sottolineano inoltre alle 
Finanze, che ha dato una bella 
«scremata» al numero delle so
cietà, disincentivando quelle 
fasulle. Numero che comun
que rimane sempre elevato: in
torno alle 350mila unità contro 
le 30-S0miia degli altri partners 
europei (il nostro si sa è il pae
se del «piccolo è bello»). 

La Cee invece, dicono sem
pre al ministero, non tiene 
conto di questa pletora di so
cietà, e del latto che la tassa 
non é un balzello, ma corri
sponde a un servizio reale, che 
ha un onere di un certo peso 
per lo Stato (anche se i com
mercialisti replicano che in 
realtà non c'è nessun corri
spettivo particolare, visto che 
poi i servizi vanno pagati caso 
per caso e certificato per certi
ficato). Sarà probabilmente 
questa la linea di difesa dell'I
talia di fronte alla Corte di giu
stizia europea, che tempo po
chi mesi si esprimerà In meri
to. 

Ai giudici del Lussemburgo 
infatti Interessa se l'imposta 
che il contribuente è chiamato 
a pagare è giusta o meno, non 
il suo importo, né tantomeno 
se dando torto all'Italia finirà 
per fare sprofondare ancora di 
pili I nostri conti pubblici Sti
me non ulficiali parlano di un 
gettito annuo di 1.700 miliardi 
derivante dalla tassa sulle so
cietà. Una bella cifra, soprat
tutto se sommata ai dieci-quin-
dicimila miliardi che il fisco sta 
già perdendo di suo nel 1991. 
tra rallentamento delle entrate 
e provvedimenti sballati come 
quello sulla rivalutazione dei 
beni d'impresa. Per non parla
re dell'eventualità eh» lo Stato 
venga chiamato a rimborsare 
quanto Incassato negli anni 
passati Fare I conti è difficile, 
poiché nessuno può dire di 
quanto tempo si dovrebbe ri
salire. Secondo I commerciali
sti comunque dovrebbero es
sere rimborsati almeno gli ulti
mi tre armi di imposta, cosa 
che avrebbe un costo per le 
casse publiche di quasi Smila 
miliardi. La mazzata sarebbe 
insomma notevole, soprattutto 
perche - Formica non manca 
di ricordarlo appena gli è pos
sibile - l'Italia si é ormai im
pantanata in una vera e pro
pria crisi fiscale dagli esiti an
cora incerti. Inoltre, lo stesso 
ministero delle Finanze ha ap
pena riconosciuto di fare sem
pre più fatica a restituire i 
2Smila miliardi di Iva dovuti a 
cittadini e società (nel 1990 i 
rimborsi sono diminuiti del 
10%) su un totale di crediti di 
imposta che ormai sfiora i 
70mila miliardi. 

Confìndustria e governo, non c'è accordo su fisco e oneri sociali 

Pininfarina: «Bloccate la pressione fiscale» 
Bodrato: «Allora, niente soldi alle imprese) 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELI COSTA 

••TORINO. A tre giorni dall'i
nizio della trattativa sulla strut
tura del salario, ogni occasio
ne serve alle parti per fare un 
po' di «preUtUca». Gli impren
ditori privati e il ministro del
l'industria hanno approfittato 
Ieri dell'annuale assemblea 
dell'Unione Industriale di Tori
no per sgomitare in vista della 
volata finale. 

Scambio di fendenti In pub
blico tra Sergio Pininfarina e 
Guido Bodrato. Il presidente 
della Confìndustria e il mini
stro si erano trovati d'accordo 
su una serie di punti: la priorità 
da assegnare alla lotta all'infla
zione, la politica dei redditi, il 
contenimento dei salari entro 
il tasso programmalo di infla
zione anche in settori come la 
pubblica amministrazione, un 
efficace coordinamento delle 
politiche industriali europee, 
la collaborazione tra imprese 
pubbliche e private, la necessi

tà di una maggiore internazio
nalizzazione delle Imprese ita
liane. Ma tra di loro è esploso il 
contrasto quando si è toccato 
un punto dolente: il fisco. 

Pininfarina ha arringato gli 
industriali: «Il primo punto fer
mo é batterci con forza per 
contrastare la tendenza all'in
cremento delta pressione fi
scale. Vedo montare una cam
pagna di disinformazione che 
mira a far passare per agevola
zioni norme come il credito 
d'imposta o gli sgravi fiscali 
per gli investimenti nel Mezzo
giorno. Ciò signilica ingenera
re nei cittadini l'errata convin
zione che vi siano casi di ingiu
stificato privilegio. Accrescere 
la pressione fiscale sulle im
prese é un errore, e dopo qual
che mese se ne vedono gli el
iciti proprio con un minor get
tito fiscale, perché peggiorano 
i bilanci delle aziende e risorse 
vengono distratte dai settori 

produttivi per andare a finan
ziare spese a bassa o nulla 
produttività». 

Razionalizzare il sistema tri
butarlo si può, ma secondo Pi
ninfarina «deve essere chiaro 
che alla riduzione delle agevo
lazioni deve corrispondere 
una riduzione delle aliquote o 
un alleggerimento del carichi 
su chi paga motto di più rispet
to al resto d'Europa, come per 
gli oneri sociali». Gli industriali 
non considerano il confronto 
che sta per aprirsi «come un 
qualsiasi negoziato sindacale. 
Non c'è un tradizionale scam
bio da lare. La riduzione degli 
oneri sociali non può essere 
considerata un'agevolazione 
dello stato alla buona riuscita 
del negoziato. Si tratta di oneri 
d ie In maniera impropria sono 
caricati sull'Industria, e quindi 
vanno eliminati per equiparare 
le nostre aziende a quelle dei 
paesi concorrenti. Non possia
mo accettare l'alibi della situa
zione della finanza pubblica. 
Chi vuole continuare a spen

dere allegramente non può 
portare questa sua vocazione 
alla dissipazione come giustifi
cazione per non restituire 
quanto dovuto a chi finora è 
stato costretto a pagare». 

Per essere coerenti con una 
politica europea, gli ha rispo
sto Bodrato, «non si può pen
sare che sia possibile riattivare 
trasferimenti di denaro pubbli
co alle imprese come in passa
to, perchè non solo la Cee lo 
Impedirebbe, ma il deficit pub
blico italiano non lo consente 
più». Seconda stoccata: «Per ri
sanare la finanza pubblica sa
rà inevitabile portare almeno 
temporaneamente la pressio
ne fiscale a un livello superiore 
alla media europea». Lo scon
tro è proseguito durante una 
conferenza stampa. Pininfari
na si è calmato solo quando il 
ministro ha chiarito che non 
pensa di inasprire il fisco sulle 
industrie. «Ma se si alleggeri
scono gli oneri sociali - ha ag
giunto Bodrato • occorrerà 
qualche altra fonte di entrata». 

Quale fonte? «Dovrà trovarla il 
ministro del Bilancio...». 

Ma nella polremica il presi
dente degli Industriali tonnesi, 
Bruno Rambaudl, ha tirato 
dentro anche I sindacati, que
sta volta in riferimento alla sca
la mobile (un altro dei temi 
scottanti della trattativa). Rim-
baudi ha rivelato che su questo 
tema1 che ha avviato contatti-
con le segreterie locali del sin
dacati: «I dirigenti della Cisl e 
Uil torinesi hanno manifestato 
il loro esplicito consenso a un 
processo che definisca il pas-, 
saggio dagli automatismi retri
butivi, a cominciare dalla scala 
mobile, a un modello di con
trattazione sorretto da regole 
chiare. Questo consenso non é 
slato reso esplicito anche dal 
dingentì della Cgil. Per la veri
tà, non ci è parso di registrare 
una opposizione di merito. 
Forse nella Cgil stanno giocan
do problemi di difficili equilibri 
intemi, tanto più acuti in una 
fase precongressuale come 
l'attuale». 

Gruppi parlamentari comunlst.-Pds 
I <i»pu^a dal oivmcomunkta-Pfit tono lenii mi ttmn pn-
tenti alle seduta di oggi 18 giugno (antimeridiana • pomaridiana 
ora 18) s enza eccezione. 

I deputati del gruppo co. -unìsta-Pd» t o n o tenuti ad e s sere pre
senti alla se*^ar« ln ionc^anart domani 19 giugno s t inraecce -
ziono. 

IdepuatfdrtgnipeBCcrnunlsta-Ptle t o n o tarsiti ad e s sere p r ò 
sentì SENZA ECCEZIONE ALCUNA alt» cedute anSmorkfiana • 
pomoridana di giovedì 2 0 giugno. 

Il Comitato direttivo dai senatori dal gruppo comunlsta-Pda « 
convocato per domani 19 giugno alla ora 8. 

L'assemblea del sanatori del gruppo comunista-Pds 4 convoca
ta per mercoledì 19 alle ore 19 (Riforma elettorale). 

18/6/1982 18/6/1991 
Nel nono anniversario della scom
p a i a del compagno 

ORFEO LUPI 
la moglie Elvira. 1 figli Alliedo, Gian
ni. Sonia, Raffaella e Ivana lo ricor
dano con Immutato affetto e tanto 
rimpianto. 
Albano laziale (RM). 
18 giugno 1991 

Nel settimo anniversario della «com
parsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
Il compagno Gianni Lupo lo ricor
da coniamo afletto. 
Albano Laziale (RM), 
18 giugno 1991 

La compagna Ginevra Pontalti di 
Povo di Trento vuole ricordare 11 

' compagno 

ENRKOSEruUNCUER 
sottoscrivendo in sua memoria 
300 000 lire per IVmia. 
Povo, 18 giugno 1991 

£ deceduta sabato 15 giugno, all'e
ia di 56 anni, la compagna 

ANTONICTAMAREUI 
Iscritta alla Sezione di Porta San Gio
vanni. I compagni della Sezione con 
i familiari tulli la ncoid.-,no a compa
gni ed amici che l'hanno conosciu
ta e stimata. 
Roma. 18 giugno 1991 

I compagni della sezione Cassia «Di 
Vittorio» esprimono le più vive con- ' 
doglianze per la prematura scom
parsa di 

AriTOMYVVADCBROWN 

Roma. 18 giugno 1991 

Livia Toccafondi e Andrea Simone 
sono vicini a UHI per la morte di 

ANTHONY 
e abbracciano Beatrice, Diani e Pa
mela. 
Roma, 18 giugno 1991 

I compagni Anna, Enzo, Liura e 
Igor Papaod si uniscono al dolore 
della famiglia per la scompaisa del
l'amico 

ANTHONY WADE-BROWN 
e lo ricordano con grande amore. 
Roma. 18 giugno 1991 

Gli amici più cari - Eugenio, Sergio. 
Lucio, Antonella. AUredo, Sergio, 
Jader, Uno, Luciano, Guido Gian 
Carlo, Celso. Decio, Oliviero, Meris-
slano - e tutto lo «siali- organizzati
vo del Oro d'Italia dilettanti, sono 
affettuosamente vicini a Donato per 
dirgli tutta la loro solidarietà per il 
lutto che lo colpisce cost Improvvi
so menie e tanto crudelmente con la 
mone del padre 

FELICE RAPITO 
avvenuta a San Giovanti- Rotondo, 
in Puglia, in un tragico scontro stra
dale. 
Roma. 18 giugno 1991 

E morto ieri mattina alle 7,30 In un 
traRico scontro di auto sulla strada 
che porta a San Giovanni Rotondo. 
In Pugna, il compagno 

FELICE RAPITO 
di 75 armi, padre adorato del com
pagno Donato della sezione del Pds 
di teglie Messapico. Lascia un gran
de vuoto fra quanti lo hanno cono
sciuto: amici e compagni che gli 
hanno voluto bene. Alla vedova, si
gnora Antonietta e al figlio le condo
glianze del compagni di Ceglie. 
Roma. 18 grugno 1991 

La •Primavera ciclistica», i dirigenti 
della Polisportiva Rinascita Marita-
lia e del Pedate Ravennate sono «Ci
ni a Donato che ha perduto U pa
dre 

FELICE RAPITO 
al quale era teneramente legato da 
un alletto immenso. 

.Roma, 18 giugno 1DS1_ 
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